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PREFAZIONE 
di Saverio Senni  
 

La ricerca presentata nelle pagine che seguono costituisce un ulteriore tassello conoscitivo 

sulle trasformazioni in atto nelle nostre campagne e che possono essere lette alla luce della 

parole chiave della “versatilità”.  “The versatile countryside”, una campagna versatile, è il 

nome di un progetto avviato nei Paesi Bassi da un gruppo di istituzioni e organizzazioni teso a 

promuovere e a comunicare la pluralità di beni, di servizi, di valori e anche di significati che le 

campagne, e chi ci lavora, restituiscono quotidianamente alla società. Questo è anche il 

quadro che ci rappresenta questo prezioso lavoro coordinato dal Consorzio di cooperazione 

sociale “Alberto Bastiani” e dedicato a nuovi, ma al tempo stesso  antichi, fermenti in atto 

nell’agricoltura laziale. Fermenti che, se letti insieme a quelli che l’attenzione verso 

l’agricoltura sociale sta facendo emergere a livello internazionale, indicano che probabilmente 

siamo di fronte ad un mutamento di respiro europeo del paradigma di lettura del cambiamento 

agricolo e rurale. 

Il modello che ha informato per alcuni decenni lo sviluppo agricolo del mondo occidentale era 

sostanzialmente monocorde. Prevedeva infatti uno sviluppo del settore che avrebbe dovuto 

sempre più tendere verso forme produttive e organizzative omogenee, generando produzioni 

standardizzate in unità produttive, le aziende agricole, sempre più integrate in circuiti di 

mercato eterodiretti e protese verso l’adozione di metodi di produzione capaci, possibilmente, 

di affrancarle dai limiti posti dalla natura biologica delle produzioni. 

Indifferenti, ma anche refrattarie alla dominanza culturale di questo modello, agricolture 

“altre” sono andate emergendo negli ultimi dieci, quindici anni. Il riferimento è al movimento 

del biologico, alle iniziative imprenditoriali volte a riscoprire le autentiche vocazioni produttive 

locali, o ancora a quelle che si propongono di stabilire rapporti diretti con  consumatori e 

fruitori dei servizi che generano. 

Nel quadro di questa campagna versatile, capace cioè di adattarsi a nuovi bisogni espressi 

dalla società e di assolvere una pluralità di funzioni in modo esplicito o meno, le pratiche di 

agricoltura volte a promuovere capacitazione, benessere, inclusione di soggetti marginali, 

portatori di disagio e di bisogni speciali sono emerse all’attenzione del vasto pubblico solo in 

questi ultimi anni. L’ampio dibattito che ne è scaturito ha prodotto, tra altri risultati, la 

presenza di azioni a sostegno dell’agricoltura sociale nelle politiche regionali di sviluppo 

rurale e, in termini di documentazione conoscitiva, la circolazione di vari “casi di studio”, 

distribuiti a macchia di leopardo sul territorio nazionale. 

Questo lavoro si colloca in questo filone, rappresentando una utilissima e aggiornata “guida” 

per comprendere come questo cambiamento abbia interessato le campagne laziali, da 

sempre, forse anche per la presenza della capitale,  luogo di innovazione produttiva e 

organizzativa. 

La recente pubblicazione della 3a indagine sulle cooperative sociali in Italia, realizzata 

dall’ISTAT e riferita al 2005, rivela come nel biennio 2003-2005 le cooperative sociali di 

inserimento lavorativo (tipo B) che conducono attività in ambito agricolo sono aumentate, su 

base nazionale, del 21% , un dato in netta controtendenza rispetto a quello delle imprese 
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agricole tout court, a testimonianza di come il connubio tra l’agricolo ed il sociale rappresenta 

effettivamente un potenziale ancora in larga parte inespresso. Dall’indagine ISTAT inoltre, il 

territorio laziale emerge come quello più  dinamico nel panorama nazionale: a livello regionale, 

nei due anni citati, la crescita è del 42%, mentre è pari a ben il 57 % nella provincia di Roma. 

Ecco allora che questa pubblicazione appare particolarmente tempestiva.  

L’agricoltura sociale, però, non è rappresentata solo dalle cooperative sociali agricole, ma 

coinvolge una pluralità di soggetti, organizzazioni e attori che, per quanto riguarda il Lazio, 

questo lavoro ben rappresenta. Comprendiamo così che dovremmo riferirci alle “agricolture 

sociali”, al plurale, considerate le diverse storie, traiettorie e prospettive del complesso 

universo delle pratiche in atto. 

È probabile che nel giro di pochi anni anche il quadro regionale restituito da questo lavoro 

sarà superato e che quindi saranno necessari costanti aggiornamenti. Vi sono nel Lazio 

crescenti interessi e aspettative nei confronti dell’agricoltura sociale e delle sue capacità di 

promuovere non solo il benessere di persone in condizioni momentanee o permanenti di 

difficoltà, ma anche quello delle comunità locali. Un ambito dunque, quello delle “agricolture 

sociali” in grado di contribuire al miglioramento della qualità della vita dei cittadini, sia di 

ambiti rurali che urbani, e di promuovere  un’autentica e robusta coesione sociale, di cui si 

sente, ogni giorno che passa, una necessità crescente. 

 
 



 6 

1. IL PROGETTO DI RICERCA  

La presente pubblicazione è frutto di un lavoro di ricerca svolto dal Consorzio di 

Cooperazione Sociale “Alberto Bastiani” Onlus, ente impegnato sul fronte dell’Ecologia 

sociale, ossia della costruzione di pratiche quotidiane che mirano allo sviluppo di un’economia 

sociale, sostenibile e solidale, tale in quanto agisce nel rispetto della persona e dell’ambiente. 

La ricerca rappresenta un prodotto realizzato all’interno di un progetto complesso, 

finanziato dalla Regione Lazio - Direzione Agricoltura, nell’ambito dei Contributi regionali per 

gli interventi previsti dalla L.R. 28.12.2006, n. 28, art. 17 – “Concorso della Regione alle 

iniziative di carattere sociale, culturale e sportivo locale”; le attività di indagine e ricerca sono 

state supportate, infatti,  dalla costruzione di un piano di informazione, comunicazione e 

promozione, volto a diffondere nel territorio regionale – in particolare, presso i rappresentanti 

della Pubblica Amministrazione, gli operatori del settore agricolo e della cooperazione sociale 

– valori, prassi operative ed approcci metodologici inerenti l’Agricoltura sociale. 

La ricerca, svolta tra il 2007 ed il 2008, nasce dalla sinergia tra differenti livelli di 

competenze, inerenti ad ambiti di lavoro eterogenei e multidisciplinari, che spaziano dal 

campo tecnico-agronomico, a quello socio-sanitario, educativo-didattico e della 

organizzazione e gestione d’impresa. L’equipe impegnata nel Progetto è stata sostenuta, 

inoltre, dalla collaborazione e dal contributo, offerto in termini di trasferimento di  know how, 

messo a disposizione da esperti del settore, le cui competenze nella materia oggetto di studio 

sono riconosciute sull’intero territorio nazionale. 

 

1.1 L’Agricoltura sociale: dallo spontaneismo alla consapevolezza 

Tema centrale della ricerca è l’Agricoltura sociale, espressione con cui nella 

letteratura contemporanea si fa riferimento all’insieme di attività, svolte in un contesto 

organizzativo, che coniugano le funzioni puramente produttive con altre di rilevanza sociale, 

rivolte a persone in condizione di disagio, ad esempio negli ambiti dell’educazione, della 

formazione, dell’inserimento socio-lavorativo, della riabilitazione, della tutela dell’ambiente, 

etc.. 

Come unanimemente condiviso da più autori (F. Di Iacovo, S. Senni), le pratiche di AS sono un 

esempio concreto della prospettiva multifunzionale che è in grado di esprimere il settore 

agricolo, capace di provvedere oltre che alla tradizionale produzione di beni agroalimentari, 

anche all’offerta di servizi altri, che concorrono alla costruzione di reti relazionali in seno alla 

comunità locale e, pertanto, allo sviluppo di ben-essere a favore del territorio di riferimento. 

Tali concetti, oggi pubblicamente riconosciuti come il punto di partenza da cui 

procedere per analisi più puntuali sul tema, rimandano alle radici storiche della funzione 

sociale assolta dall’agricoltura nelle aree rurali. I valori di reciprocità e mutuo aiuto hanno 

sempre trovato nei villaggi agricoli un ambiente naturale ove coltivare forme di solidarietà e di 

sostegno reciproco, in primis sollecitate dal rispetto per i tempi ed i ritmi dettati dalla 

campagna: nella società contadina, i momenti della raccolta rappresentano infatti un 



 7 

momento, oltre che di festa in omaggio alla prosperità, anche di scambio di mano d’opera e di 

unione delle forze. 

Inoltre, le caratteristiche di versatilità e duttilità che in agricoltura caratterizzano l’unità 

produttiva hanno anche in passato dipinto la tradizionale famiglia contadina come un luogo di 

accoglienza, dove tutti i componenti, ciascuno per le proprie abilità e capacità, potesse 

esprimere un contributo ed un ruolo determinante nell’intero processo produttivo. L’ampio 

ventaglio di attività e modalità di produzione fanno, infatti, dell’azienda agricola un ambito di 

lavoro in cui ogni mansione – dalla cura degli animali, dell’orto, etc. – esprime la sua 

importanza e risulta indispensabile per la riuscita del processo. 

 I valori alla base della cultura contadina stimolano, a partire dagli anni settanta, la 

nascita spontanea di esperienze che oggi definiremo di AS: i movimenti e le spinte ideologiche 

che animano questi anni coinvolgono anche il mondo rurale, attraverso la nascita delle prime 

“comuni”, del movimento cooperativo e di nuove forme di associazionismo, che all’interno del 

dibattito sul binomio “società urbana vs società rurale”  sollecitano l’attenzione a tematiche di 

forte rilevanza sociale. Sono, infatti, questi gli anni delle battaglie politiche per la chiusura dei 

manicomi, per la lotta alle dipendenze, per il ripensamento della funzione punitiva del sistema 

penitenziario, per il riconoscimento e la valorizzazione delle culture giovanili, etc.. 

 Col tempo, le prime esperienze, nate sotto la spinta motivazionale di chi se ne è reso 

all’origine protagonista, maturano consapevolezza sul significato del proprio lavoro e se ne 

fanno portavoci all’esterno, sviluppano la propria organizzazione interna, acquisiscono 

competenze e professionalità specifiche, si aprono al territorio, sollecitando spazi di confronto 

tra mondi finora lontani – quello dell’agricoltura e dell’intervento sociale -, sino a divenire nei 

luoghi di dibattito pubblico esempi di buone prassi e modelli da imitare. 

 In questo clima, le potenzialità offerte dall’AS sono divenute oggetto di interesse a 

livello di politiche pubbliche su un duplice piano. Da un lato, la crisi del tradizionale sistema di 

protezione sociale impone una profonda riflessione sulle potenziali risorse derivanti da modelli 

alternativi di coesione sociale, che guardano all’agricoltura come un florido terreno da 

valorizzare; dall’altro, i mutamenti a cui sono esposte le aree rurali, da un punto di vista 

demografico (invecchiamento della popolazione), socio-economico (crisi dell’agricoltura 

tradizionale) e degli stili di vita, sollecitano un ripensamento dell’economia agricola in chiave 

contemporanea, ossia  nei termini della promozione di uno sviluppo sostenibile del territorio 

locale. 

 

1.2 Le politiche regionali  

 Il tema dell’AS è presente, a volte in modo esplicito, altre per via indiretta, in differenti 

piani e/o programmi delle politiche pubbliche, pur se non sempre trova riscontro nella 

predisposizione di appositi strumenti operativi e di adeguate risorse finanziarie. 

Su indicazione delle politiche europee e dei rispettivi Fondi istituiti a livello comunitario, lo 

Stato italiano - insieme agli altri Paesi membri - ed a cascata le Regioni1 hanno acquisito una 

                                                 
1
 L’introduzione della riforma costituzionale del Titolo V della Costituzione (legge cost. n°3 del 18/10/201) ha rafforzato i 
poteri delle Regioni in materia di legislazione. 
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serie di priorità, che tra gli obiettivi specifici fanno riferimento alla valorizzazione delle attività 

ed interventi previsti in AS. 

 A tal riguardo, per quanto attiene al caso della Regione Lazio, lo strumento più di rilievo 

è rappresentato dal PSR - Programma regionale di Sviluppo Rurale - che definisce le scelte 

operative da realizzare a livello territoriale, preservando gli input normativi fissati dalla 

regolamentazione nazionale e, prima ancora, comunitaria, declinati in quattro Assi. Tra tutti, 

l’Asse III - Qualità della vita e diversificazione introduce importanti elementi a sostegno 

dell’AS, previsti dalle seguenti Misure: 311- Diversificazione in attività non agricole; 312 - 

Sostegno alla creazione ed allo sviluppo di microimprese; 321 - Servizi essenziali per 

l’economia e la popolazione rurale; 331 - Formazione ed informazione.   

Inoltre, un ulteriore aspetto innovativo attiene all’introduzione dei cosiddetti “pacchetti” 

omogenei di Misure, funzionali alla promozione ed allo sviluppo territoriale dell’AS. Nello 

specifico, si tratta dei pacchetti aziendali, che raggruppano nel medesimo contesto produttivo 

molteplici interventi ed attività2, e dei progetti integrati, che utilizzano il criterio della filiera 

produttiva o dell’ambito territoriale, per unificare gli interventi dei vari attori che sono parte 

rispettivamente di una stessa filiera (nel tal caso si parla di Progetti integrati di filiera - PIF) o di 

un preciso e circoscritto ambito territoriale (Progetti integrati territoriali - PIT). 

 In aggiunta al PSR, il Lazio ha istituito altri strumenti di programmazione delle politiche 

pubbliche regionali, che offrono al settore dell’AS buone opportunità di crescita. In 

particolare, all’interno del Piano Operativo Regionale - POR, l’architettura strategica descritta 

nell’Asse III - Inclusione sociale, sul piano operativo, si traduce nel perseguimento dei seguenti 

obiettivi: a) sostenere l’integrazione socio-lavorativa della popolazione in condizione di 

svantaggio anche attraverso l’offerta di forme di microcredito; b) Contribuire a sviluppare e/o 

consolidare iniziative di comunità locali per l’inclusione; c) Operare per contrastare e 

prevenire nuove forme di marginalità sociale; d) Sostenere i soggetti più deboli, attraverso 

azioni formative, anche tramite incentivi e/o personalizzazioni didattiche, per consentire loro il 

miglioramento delle competenze e il raggiungimento di titoli che ne possano favorire 

l’inserimento lavorativo. Il riferimento alle finalità che orientano le prassi dell’AS è, pertanto, 

evidente. 

 In ultimo, ma non meno importante, le politiche sociali e quelle sanitarie rappresentano, 

evidentemente, il contenitore privilegiato della programmazione di interventi da realizzare in 

AS. In merito alle prime, di cui, a seguito della riforma costituzionale del Titolo V della 

Costituzione, alle Regioni è riconosciuta potestà legislativa esclusiva, significativo è lo 

strumento dei Piani Sociali di Zona. Questi prevedono l’opportunità che più Comuni 

appartenenti alla stessa area territoriale si associno, al fine di concordare ed attuare una 

gestione integrata dei propri servizi; nell’organizzazione del governo locale, i Comuni 

rappresentano infatti il livello più prossimo al territorio e, pertanto, sono investiti delle funzioni 

gestionali ed amministrative dei servizi erogati. 

Tale criterio, che trova applicazione anche nell’ambito delle politiche sanitarie, mediante 

l’articolazione in ASL (Aziende Sanitarie Locali) ed, a cascata, in Distretti socio-sanitari, 

                                                 
2
 Prevedono, inoltre, una modalità semplificata di accesso ai finanziamenti, in quanto le differenti Misure individuate 
dall’agricoltore possono essere attivate all’interno di un’unica domanda. 
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condivide con i principi che sono alla base dell’AS la valorizzazione del contesto territoriale, 

delle sue risorse e potenzialità e dei suoi bisogni. Il significato di tali affermazioni è oggetto dei 

contenuti del paragrafo che segue. 

 

1.3 Finalità ed obiettivi della ricerca 

 Il quadro concettuale che fa da cornice al presente lavoro di ricerca riconosce l’AS 

come agente di sviluppo in grado di intervenire a favore delle seguenti dimensioni e/o sistemi: 

∗ la comunità locale, verso cui l’AS può rappresentare un fattore di sviluppo del capitale 

sociale, mediante la produzione di una serie di beni relazionali, che congiuntamente 

innescano un processo di miglioramento del livello di qualità della vita della popolazione e 

di sviluppo del territorio locale, che acquista valore in termine di potere di attrattività; 

∗  il settore agricolo e le sue realtà produttive, che percorrendo la strada della 

diversificazione, stimolata dall’AS, per un verso acquisiscono più forza nel processo di 

posizionamento sul mercato, per l’altro accrescono il proprio livello di competitività, legato 

all’adozione di politiche di Responsabilità sociale d’impresa. Tramite l’AS, le aziende 

agricole sviluppano, inoltre, un forte radicamento con il territorio, promuovendo, in tal 

modo, la crescita delle economie locali, nella prospettiva dello sviluppo sostenibile; 

∗ l’ambito dei servizi, in quanto l’AS può rappresentare l’anello di congiunzione tra le diverse 

politiche pubbliche, rafforzando processi di integrazione tra l’ambito sociale, sanitario, del 

lavoro, della formazione, etc.. Inoltre, attraverso le pratiche di AS, la capacità di risposta 

dei servizi può migliorare in termini sia di efficacia, che di efficienza. 

A partire da tali premesse concettuali, il presente lavoro di ricerca si pone come 

obiettivo la definizione di una fotografia delle applicazioni che l’AS esprime nel territorio della 

Regione Lazio, ossia di un quadro di sintesi che descriva il fenomeno tanto sul piano 

quantitativo, che qualitativo. Nel concreto, per un verso si intende produrre una stima 

numerica delle realtà presenti nel territorio regionale, impegnate nell’ambito dell’AS; per 

l’altro, una descrizione analitica di specifiche strutture, ciascuna espressione di esperienze 

singolari, riconosciute ed apprezzate tanto a livello regionale, che nazionale. 

Relativamente a questo secondo aspetto della ricerca, l’oggetto d’indagine è 

strutturato attorno ad una serie di dimensioni, articolate in altrettante sotto-dimensioni, indici 

ed indicatori, che riconducono l’attività di analisi attorno due focus principali: 

1. il percorso, ossia la strada che hanno condotto le realtà prese in esame, sino ad 

assumere l’identità attuale di Fattorie sociali; in altri termini, la lettura della storia e la 

ricostruzione del curriculum che le caratterizza sono funzionali alla definizione degli 

elementi costanti, che emergono trasversalmente; 

2. il processo, ossia l’insieme dei meccanismi e delle dinamiche che guidano e 

sostengono l’apparato organizzativo delle realtà esaminate, con particolare attenzione 

all’analisi delle componenti che definiscono la cultura ed il clima interni. 

La tabella di seguito rappresentata (Fig. 1) riproduce, in modo schematico, i contenuti 

attinenti ad i suddetti focus d’interesse, assunti quali oggetto d’indagine.  
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Fig. 1 – Struttura della ricerca 

AREE D’INTERESSE DIMENSIONI 

Fase di avvio 
PERCORSO 

Curriculum 

Organizzazione 

Cultura aziendale PROCESSO 

Risultati 

 
In ultimo, le risultanze emerse dai due piani di lavoro sono funzionali alla definizione di 

una proposta di linee guida e/o di modelli operativi da cui procedere al fine di costruire 

percorsi AS. Si tratta di un obiettivo che, se pur lontano da pretese generalistiche, ben si 

sposa con l’intento di fornire uno strumento di lavoro pragmatico che possa risultare utile ad i 

vari soggetti interessati dal tema dell’AS. 

 

1.4 Aspetti metodologici  

 A premessa della descrizione dell’impianto metodologico che è alla base del lavoro di 

ricerca, occorre ribadire alcuni aspetti fondamentali che connotano il settore dell’AS: 

∗ si tratta di un fenomeno non nuovo, ma recente se si fa riferimento al grado di diffusione di 

cui si è reso protagonista negli ultimi anni; 

∗ è in continua evoluzione, in quanto esposto a molteplici e differenti sollecitazioni, 

provenienti dai diversi ambiti d’intervento che lo interessano; 

∗ nella prassi, la sua traduzione operativa assume numerose caratterizzazioni, forme e 

modelli, che rendono ardua qualunque pretesa di classificazione e/o di sintesi del quadro 

logico di significati che lo rappresenta . 

La consapevolezza di tali aspetti impone, pertanto, all’occhio dell’osservatore l’assunzione di 

un atteggiamento di prudenza, oltre che di correttezza intellettuale, rispetto ai limiti strutturali 

dell’impianto metodologico assunto dalla ricerca. In altri termini, i risultati emersi non hanno 

alcuna pretesa di rappresentare l’intero universo dell’AS nella Regione Lazio, né di vantare 

una standardizzazione dei dati ottenuti e delle conclusioni maturate, quanto piuttosto di 

concentrare l’attenzione e riportare la discussione attorno agli aspetti strategici che si 

riscontrano nella conduzione delle realtà regionali impegnate in AS. 

 Ritornando alla struttura metodologica, la ricerca è articolata lungo due step di lavoro 

conseguenti, che parallelamente concorrono al conseguimento degli obiettivi prefissati. Nello 

specifico, il primo è finalizzato alla definizione di una stima di natura quantitativa delle realtà 

presenti nel Lazio ed impegnate nel settore dell’AS3. A partire dalla produzione di una 

mappatura del fenomeno rappresentato su base regionale, il dato quantitativo emerso viene 

ricomposto per tipologia di struttura, ossia utilizzando il criterio della forma giuridica assunta 

dalle realtà individuate. La scelta di tale discrimine è motivata dalla necessità di adottare un 

                                                 
3
 La ricognizione dei dati riguarda espressamente quelle realtà regionali che coniugano con costanza ed equilibrio gli aspetti 
produttivi, legati all’attività agricola, a finalità di forte valenza sociale, espresse attraverso la realizzazione di un sistema 

integrato di attività complessivamente orientate a promuovere l’inclusione sociale di persone in situazione di svantaggio.  
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criterio neutrale, dal punto di vista strettamente metodologico. La natura multifunzionale che 

caratterizza la maggior parte delle realtà individuate - pur se nella sostanza rappresenti un 

importante valore aggiunto, che qualifica le prassi di AS – rende, infatti, aleatorio l’obiettivo 

della sintesi, qualora si assuma quale criterio di classificazione la tipologia delle 

funzioni/attività sociali dalle stesse praticate: tale lettura non si ritiene idonea a produrre 

alcuna linea, seppur tratteggiata, di demarcazione. 

Lo strumento impiegato in questa fase consta nella ricerca e nell’utilizzo di varie fonti 

documentali, a partire dalla letteratura ad oggi prodotta in materia di AS: si tratta di fonti 

parimenti accreditate, quali ARSIAL, AIAB, , Rete delle Fattorie Sociali, etc., che da tempo 

sono impegnate a livello nazionale in attività di ricerca, promozione e comunicazione sul tema 

dell’AS.  

 I dati emersi dalla mappatura sostanziano le modalità di lavoro assunte nel successivo 

step della ricerca, che, diversamente dal primo, è caratterizzato dall’adozione di un approccio 

analitico allo studio dell’oggetto di studio, che ha come obiettivo la comprensione, e non la 

descrizione, del fenomeno. In altri termini, dei due metodi, mentre quello descrittivo si 

concentra sulla rappresentazione di singoli casi e/o contesti, evidenziandone le relative 

sfaccettature, lo stile metodologico della comprensione - adottato nel presente lavoro - 

procede in modo trasversale, nel tentativo di riportare tali singolarità all’interno di 

categorie/tipologie condivise.  

Nello specifico della presente ricerca, l’analisi procede incrociando i contenuti inerenti ad i 

focus d’interesse sopra esposti con la descrizione guidata di una serie di contesti, praticata 

attraverso la somministrazione di interviste semi-strutturate ad un gruppo di testimoni 

qualificati. La selezione di tali soggetti risponde ad un duplice criterio: la scelta è orientata, 

per un verso, a riprodurre realtà riconosciute a livello regionale nell’ambito dell’AS, per l’altro, 

a garantire la rappresentatività delle differenti forme giuridiche dalle stesse adottate. I 

testimoni qualificati coinvolti - per un totale di 10 - appartengono, infatti, ad aziende, 

cooperative sociali, associazioni, comunità terapeutiche, istituti penitenziari, etc., tutti 

impegnati nel settore dell’AS. 

Con riferimento alla scelta dello strumento metodologico - l’intervista semi-strutturata -, è 

opportuno specificare che si tratta di una tecnica in grado di riservare alla fase di conduzione 

un buon grado di elasticità e scioltezza, grazie alla costruzione di una griglia articolata in focus 

di interesse.  

La seguente tabella riporta i contenuti della traccia assunta per la conduzione delle interviste 

ai testimoni qualificati. 
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Fig. 2 – Traccia di intervista 

AREE 
D’INTERESSE DIMENSIONI SOTTO-DIMENSIONI INDICI 

Periodo 
Struttura organizzativa di partenza 
Struttura produttiva di partenza 
Situazione economica di partenza 

Contesto agricolo e 
sociale 

Ambito motivazionale 
I ° progetto/iniziativa/attività realizzata in ambito di AS 
Attori coinvolti 

Fase di avvio 

Operatività 
Risorse economiche impegnate 
Progettualità sociali 
Risorse economiche impegnate in attività sociali Agricoltura sociale 
Ambito produttivo agricolo 

PERCORSO 

Curriculum 

Multifunzionalità Livello di diversificazione aziendale 
Funzioni direttive 
Funzioni gestionali Organizzazione Organigramma 
Funzioni operative 
Soggetti  
Luoghi/Strumenti 
Contenuti 

Condivisione 
interna 

Risultati 
Soggetti 
Modalità/Strumenti 
Contenuti 

Cultura 
aziendale 

Comunicazione 
esterna 

Risultati 
Capacità di risposta 
Riproducibilità 

Ambito socio-
sanitario 

Sostenibilità 
Sostenibilità 

PROCESSO 

Risultati 

Ambito produttivo 
Apertura ai mercati 
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2. L’AGRICOLTURA SOCIALE NEL LAZIO 

2.1 La mappa del fenomeno 

 In questa fase, è opportuno ribadire quanto sopra argomentato in riferimento alle 

scelte metodologiche adottate nell’attività di ricerca. Le pratiche di AS sono espressione 

compiuta delle potenzialità multifunzionali che il mondo agricolo è in grado di coltivare, ossia 

della capacità di ampliare, nonché di diversificare le sue funzioni. L’attività di rilevazione 

prende forma, pertanto, dalla scelta di un criterio oggettivo e neutrale - la tipologia della forma 

giuridica assunta dalle realtà rilevate -, attorno a cui ruotano le altre variabili prese in esame. 

Sulla base dunque dell’adozione di tale criterio, la caratterizzazione della presenza dell’AS nel 

territorio della Regione Lazio può essere rappresentata come in Figura 3.  

 
Fig. 3 – Mappa dell’AS nel Lazio 

 
 

Nel grafico, le dimensioni che ruotano attorno al nucleo centrale rappresentano le tipologie di 

strutture presenti nel territorio regionale ed a vario titolo impegnate nell’ambito dell’AS: 

svolgono, in altri termini, differenti e più tipologie di attività riconducibili alla funzione sociale 

che può assumere il settore agricolo. Si tratta di aziende e/o cooperative agricole, di 

associazioni, di cooperative sociali, di istituti penitenziari e/o case circondariali e di altri enti 

pubblici e/o privati, nella maggior parte connessi al settore sanitario ed universitario.  

La linea di demarcazione, mentre appare piuttosto netta tra il mondo delle imprese tout cuort e 

il mondo no profit che utilizza le attività agricole per finalità sociali, non è altrettanto nitida se 
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Aziende 
agricole / 

Cooperative 
agricole 

 

 
 

Altri Enti 
pubblici e/o 

privati 

 

 
 

Case 
circondariali 

 
 

Cooperative 
sociali 
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tracciata tra questo ultimo contesto produttivo e le strutture appartenenti al settore pubblico: 

ad esempio, cooperative sociali agricole ed istituti penitenziari e/o case circondariali spesso si 

incontrano nella realizzazione di specifiche progettazioni finalizzate alla formazione ed al 

sostegno all’inserimento socio-lavorativo di soggetti detenuti ed ex detenuti. 

Sul piano strettamente quantitativo, l’attività di mappatura registra un’apprezzabile 

consistenza del fenomeno, che, seppur in continua evoluzione, mostra una chiara tendenza 

all’incremento, evidenziata soprattutto nell’ultimo quinquennio. Tale riscontro è rafforzato 

dalle evidenze che risultano anche da altri autorevoli lavori di ricerca e/o pubblicazioni 

prodotti sia a livello regionale, che nazionale4. Nello specifico, questi i numeri della dimensione 

regionale del fenomeno. 

 
Figg. 4a - 4b  - La dimensione quantitativa del fenomeno regionale  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

    

 

Dal diagramma emerge con certezza che il settore della cooperazione sociale figura 

evidentemente come l’ambito più rappresentativo, a livello regionale, nell’insieme articolato di 

realtà impegnate in AS.  

In merito alla loro distribuzione geografica, si evince una evidente concentrazione del 

fenomeno nel territorio della Provincia di Roma (Fig. 5), sensibilmente esposta alla domanda di 

servizi proveniente dal bacino metropolitano della Capitale; tal proposito, emerge una 

consistente richiesta di attività educative e didattiche da parte del circuito scolastico romano.  

 

                                                 
4 A cura di Silvio Franco e Saverio Senni, La funzione sociale delle attività agricole: il caso Lazio, Quaderni di informazione 

socio-economica, n°15, Regione Lazio - Assessorato all’agricoltura, Università degli studi della Tuscia - Dipartimento di 

economia agroforestale e dell’ambiente rurale; A cura di Anna Ciaperoni, Agricoltura biologica e sociale. Strumento del 

welfare partecipato, Quaderni AIAB, 2006 

FORMA GIURIDICA N ° 

Aziende agricole 7 

Associazioni 9 

Cooperative sociali 15 

Istituti penitenziari  4 

Altri Enti pubblici e/o privati 4 

 Aziende agricole (18%) 
  
 Associazioni (23%) 
  
 Cooperative sociali (38,50%) 
  
 Istituti penitenziari (10,25%) 
  
 Altri Enti pubblici e/o privati (10,25%) 
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Fig. 5 - Distribuzione territoriale 

 

 
L’elaborazione dei dati grezzi risultanti dall’attività di mappatura consente, inoltre, di 

estrapolare una serie di interessanti corrispondenze tra gli indicatori assunti nella fase di 

indagine. Tra queste, ad esempio, appare evidente la correlazione tra forma giuridica assunta 

dalle strutture individuate e tipologia di attività, inerente l’ampia sfera dell’AS, in esse 

praticate5. In alcuni casi specifici, la motivazione che sostanzia tale simmetria risiede 

principalmente nella ragione statutaria e/o nel mandato aziendale che guidano i processi 

interni alle singole organizzazioni: evidentemente, ad esempio, le cooperative sociali - nello 

specifico, di tipo b - sono impegnate soprattutto nell’ambito della formazione e 

dell’inserimento socio-lavorativo.  

Nella seguente matrice sono visibili i molteplici incroci risultanti tra i due indicatori esaminati. I 

colori blue e celeste assegnati alle singole celle indicano rispettivamente le attività prevalenti 

e quelle secondarie, tutte riconducibili all’ambito dell’AS, svolte all’interno delle strutture 

prese in esame. 

Fig. 6 - Correlazione tra forma giuridica e tipologia di attività 

TIPOLOGIA DI ATTIVITA’ 
FORMA 
GIURIDICA 

Formazione 
Inserimento 

socio -
lavorativo 

Attività 
socio -

riabilitative 
Accoglienza  

Attività 
educativo-
didattiche 

Animazione 
Turismo 
sociale 

Aziende 
agricole 

in collaborazione 
con Cooperative 
sociali 

in collaborazione 
con Cooperative 
sociali 

     

Associazioni        

Cooperative 
sociali 
 

       

Istituti 
penitenziari 

       

Altri Enti 
pubblici e/o 
privati 

       

                                                 
5
 L’articolazione delle attività, prodotta in questa sede, attiene alla sfera strettamente sociale. 
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Tale correzionale sviluppa un ulteriore approfondimento, che scaturisce dall’analisi del 

rapporto tra i suddetti indicatori ed un terzo, coincidente con il target di destinatari coinvolti 

nelle attività agricolo-sociali, così come di seguito rappresentato. Nella tabella (Fig. 7), i punti 

contenuti nella colonna target di destinatari sono ordinati in modo crescente, ossia in ordine di  

priorità. 

 
Fig. 7 - Correlazione tra forma giuridica, tipologia di attività e target di destinatari 

TIPOLOGIA DI ATTIVITA’ 
FORMA 
GIURIDICA 

Formazione 
Inserimento 

socio -
lavorativo 

Attività 
socio -

riabilitative 
Accoglienza 

Attività 
educativo-
didattiche 

Animazione 
Turismo 
sociale 

TARGET DI 
DESTINATARI 

Aziende 
agricole 

in collaborazione 
con Cooperative 
sociali 

in collaborazione 
con Cooperative 
sociali 

     

� Minori/ 
   Giovani 
� Famiglie 
� Soggetti con   
   problemi di  
   dipendenza 

Associazioni        

� Minori 
� Disabili 
� Famiglie 
� Anziani 

Cooperative 
sociali 
 

       

� Disabili 
� Soggetti con  
   problemi di  
   dipendenza 
� Immigrati 
� Minori 
� Detenuti / 
   Ex detenuti 
� Famiglie 
� Anziani 

Istituti 
penitenziari 

in collaborazione 
con Cooperative 
sociali 

in collaborazione 
con Cooperative 
sociali 

     
� Detenuti / 
   Ex detenuti 

Altri Enti 
pubblici e/o 
privati 

       � Disabili 

 
Dalla matrice si legge, ad esempio, come le aziende agricole, impegnate soprattutto 

nell’ambito dell’accoglienza e della ricezione, coinvolgano in questa tipologia di attività in 

particolare minori e famiglie; in taluni casi, collaborano con cooperative sociali per la 

realizzazione di progettazioni formative e di inserimento socio-lavorativo, rivolte a soggetti con 

problemi di dipendenza. Altro esempio: le associazioni sviluppano in misura prevalente attività 

didattiche, di animazione e socio-riabilitative, i cui destinatari principali risultano essere 

minori, famiglie e disabili. 

 Inoltre, l’attenzione al target di destinatari coinvolti nelle attività agricole-sociali 

evidenzia una ulteriore corrispondenza, interessante ai fini della rappresentazione delle prassi 

che delineano i contorni dell’AS nel Lazio. Spostando il focus di interesse sulla dimensione 

squisitamente produttiva che caratterizza le realtà indagate, si riscontrano, infatti, 

apprezzabili costanti tra i target di destinatari e la tipologia di processi produttivi attivati in 

seno alle stesse. In altri termini, tra le molteplici attività agricole praticate, talune appaiono più 

ricorrenti di altre nel confronto con specifiche categorie di destinatari.  

Nella tabella che segue, infatti, è possibile constatare che, dell’insieme di variabili afferenti ad 

i processi produttivi agricoli, l’orticoltura appare come trasversale rispetto ad i differenti 

target di destinatari; probabilmente ciò è legato alla capacità di tale attività di essere 
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fortemente diversificata nei lavori e di essere praticabile nel corso di tutto l’anno, anche ai fini 

dell’auto-consumo, garantendo occupazione e possibilità di impiego di differenti target. In 

ugual misura, traslando il piano di osservazione, i soggetti con problemi di dipendenza e le 

persone immigrate sono coinvolti indifferentemente in più ambiti produttivi, in ragione della 

priorità che nei percorsi a loro rivolti assume l’obiettivo dell’inserimento socio-lavorativo. 

 
Fig. 8 - Correlazione tra processi produttivi e target di destinatari coinvolti 

TARGET DI DESTINATARI PROCESSI 
PRODUTTIVI 
AGRICOLI Minori / 

Giovani 
Famiglie Anziani Disabili 

Soggetti con 
problemi di 
dipendenza 

Immigrati 
Detenuti / 
Ex detenuti 

Orticoltura X X X X X X X 

Frutticoltura     X X X 

Apicoltura X    X   

Vinificazione     X X X 

Vivaismo / 
Manutenzione 
del verde 

    X  X 

Produzione di 
latte e derivati    X X X  

Allevamento e/o  
cura  degli 
animali  

X X X X X X  

 
Estendendo il ragionamento all’articolato sviluppo multifunzionale che caratterizza 

alcune delle realtà regionali individuate, è possibile affermare, inoltre, che taluni ambiti di 

diversificazione aziendale rappresentano più di altri contesti privilegiati per ospitare attività 

formative e di inserimento socio-lavorativo, rivolte in particolar modo a disabili, soggetti con 

problemi di dipendenza e detenuti/ex detenuti. Si fa riferimento, nello specifico, al settore della 

trasformazione di prodotti orto-frutticoli, ove ricorre la realizzazione di “laboratori semi-

produttivi”6, della commercializzazione, che trova un esempio concreto nella gestione di punti 

vendita aziendali7, e nello sviluppo dei servizi agrituristici, o meglio delle attività di animazione, 

ospitalità e ristorazione.  

Pertanto, le molteplici opportunità di diversificazione, insieme alla varietà dei processi 

produttivi, che caratterizzano le pratiche di AS, sono una testimonianza concreta 

dell’adattabilità dell’agricoltura alle necessità e/o problematiche delle persone in condizione di 

disagio. L’agricoltura promuove, infatti, un sentimento di reciprocità con il mondo della natura, 

mediante l’adesione ad i suoi ritmi e lo sviluppo di molteplici sollecitazioni sensoriali; rafforza 

le capacità di interazione sociale, grazie al ritorno a  modalità genuine di comunicazione; nella 

semplicità e varietà dei compiti che è in grado di offrire, sviluppa processi creativi e mai 

                                                 
6
 Si tratta di spazi, interni alle organizzazioni, che coniugano le esigenze produttive delle stesse agli obiettivi di inclusione 
sociale orientati a persone in condizione di disagio; sul piano metodologico, fondono la dimensione del lavoro a quella 

espressivo-ricreativa. 
7
 Oltre a rappresentare una valida opportunità per la costruzione di percorsi di inserimento lavorativo rivolti a soggetti con 
svantaggio sociale, i punti vendita aziendali sono inoltre il frutto di scelte etiche praticate dalle organizzazioni, che 

promuovono la filiera corta come strumento per sostenere attivamente le prassi di responsabilità sociale. 
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ripetitivi, che sollecitano nel singolo, ciascuno per la propria funzione, un senso di 

responsabilità, orientato al raggiungimento di obiettivi collettivi.    

Riassumendo quanto sino ad ora esposto, è dunque possibile sostenere che i processi 

produttivi agricoli che promuovono maggiori livelli di inclusione ed integrazione nei riguardi di 

soggetti con differenti problematiche psico-sociale sono l’orticoltura e il contatto e/o la cura 

degli animali, in ragione della loro capacità di riassumere saldamente l’insieme delle 

caratteristiche sopra esposte. 

 

2.2 Il percorso delle Fattorie Sociali 

Come ampiamente descritto al par. 1.4 con riferimento alla scelta degli strumenti 

metodologici, nel presente lavoro di ricerca l’attività di mappatura è affiancata dallo studio 

qualitativo della caratterizzazione dell’AS nel Lazio. Mediante l’esame delle interviste 

somministrate ad un campione di testimoni qualificati è possibile ricostruire una serie di 

contenuti funzionali a definire i focus assunti come oggetto dell’indagine. 

L’analisi prende le mosse dalla definizione delle scelte e degli strumenti di partenza, sia 

in termini economici che di professionalità coinvolte, per poi indagare la sfera delle 

motivazioni che hanno supportato lo sviluppo di attività agricolo-sociali, al fine di delinearne il 

percorso e le relative tappe. L’esame delle singole realtà evidenzia molteplici aspetti comuni.     

Relativamente alla fase di avvio, molti dei casi analizzati provengono dall’esperienza di 

altrettante realtà, storicamente impegnate nell’ambito della cooperazione sociale, 

dell’accoglienza e del volontariato: spesso sono nate per gemmazione, conservandone il 

bagaglio culturale, l’orientamento ed i valori. Si tratta, inoltre, di esperienze nate dal basso ed 

avviate sotto la spinta di poche persone fortemente motivate a partecipare attivamente alla 

vita pubblica. La maggior parte delle realtà ha una storia piuttosto giovane rispetto all’avvio di 

attività nel campo dell’AS; risultano, infatti, isolati i casi che operano nel settore da oltre venti 

anni. Nello specifico, l’analisi delle realtà più “anziane” evidenzia come la scelta di lavorare in 

agricoltura e/o con gli animali sia nata quasi per caso, o meglio dall’intuizione circa le 

potenzialità della natura e del contesto agricolo rispetto al perseguimento delle proprie 

finalità. Inizialmente, l’agricoltura è vista come un ambiente accogliente, semplice, idoneo ad 

ospitare attività di accoglienza e cura del disagio; in seguito, grazie ad i risultati raggiunti ed 

all’esperienze realizzate sul campo, si inizia a guardare all’agricoltura come possibilità 

concreta da valorizzare, al fine di intraprendere percorsi di inserimento socio-lavorativo rivolti 

a persone in situazione di svantaggio e, parallelamente, attività di cura e di riabilitazione per 

soggetti con differenti forme di disabilità fisica  e mentale. 

La fase di avvio delle realtà prese in esame è sostenuta, oltre che dalla forte motivazione 

interna legata a scelte valoriali personali dei promotori, anche dalla volontà di fornire una 

risposta più adeguata e meglio strutturata alle molteplici esigenze del territorio. In altri 

termini, dalla lettura profonda del contesto territoriale e dei suoi bisogni nasce l’AS, quale 

ambito d’intervento in grado di fornire soluzioni efficaci alle problematiche sociali; pertanto, si 

tratta di una risposta maturata dal basso, a fronte di una domanda anch’essa espressa dal 
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basso. Il dialogo con il contesto di riferimento rappresenta, tra l’altro, un’attitudine conservata 

e curata nel tempo.  

Sul piano operativo, si legge come le difficoltà legate allo start up risultino condivise in 

quasi tutte le realtà esaminate, indipendentemente dal contesto specifico in cui le stesse 

operano; le scarse risorse finanziarie, la carenza di aiuti economici esterni, la mancanza di 

specifiche normative in materia di riconoscimento di AS sono individuati come tra le maggiori 

problematiche.  

Al contempo, il percorso storico di tali realtà è segnato da varie forme di sostegno ricevute dal 

contesto territoriale, che in qualche misura sopperiscono alla carenza di risorse. Simile 

riconoscimento sostanzia il valore, dai più riconosciuto, all’adesione e/o alla costruzione di 

sistemi di rete, strumento ritenuto fondamentale per l’avvio, prima, il mantenimento poi, delle 

stesse realtà. Il settore socio-sanitario emerge, fra tutti, come il partner per eccellenza, in 

ragione della sua centralità nell’avviare percorsi di AS.  

Le varie realtà raccontano, infatti, di essersi sin da subito confrontate con i servizi sociali 

operanti sul territorio di riferimento, sperimentando forme di intervento sociale accostate al 

mondo agricolo; solo in un secondo tempo, e non in tutti i casi, le attività agricole iniziano ad 

acquisire un peso più rilevante nella caratterizzazione delle stesse realtà. Pur tuttavia, si tratta 

di un percorso difficile, che nell’ambiguità di essere a cavallo tra due mondi, l’agricolo ed il 

socio-sanitario - con tutte le complicanze operative che ne conseguono -, complica 

l’individuazione degli interlocutori e delle possibili forme di sostegno. 

A ragione di tali osservazioni, si evince come, nella maggior parte dei casi, l’onere 

economico di supportare l’avvio delle prime attività/iniziative è riconducibile quasi totalmente 

ad i sacrifici dell’imprenditore e/o della compagine sociale; spesso, a questi si somma il 

contributo derivante da finanziamenti di enti pubblici, da donazioni di privati (fondazioni, enti 

religiosi, istituti bancari, etc.) e da altre forme di sponsorizzazione e collaborazione tra diverse 

realtà. In taluni casi, lo scambio reciproco di differenti tipologie di risorse risulta alla base di 

concrete esperienze di cooperazione: ad esempio, alla concessione di spazi e beni strumentali 

ad opera di aziende agricole risponde l’investimento in termini di risorse umane e know how 

da parte di enti no profit, impegnati nel settore socio-sanitario.  

In relazione alla dimensione economico-finanziaria - parte integrante della traccia 

d’intervista somministrata ad i testimoni qualificati -, la quasi totalità dei resoconti restituisce 

una incapacità di base nel dettagliare e quantificare tali aspetti.  La medesima difficoltà si 

riscontra se si fa riferimento ad espressioni quali: “imprenditorialità”, “sostenibilità 

economica” e “programmazione”, etc.. Ad eccezione delle situazioni consolidate, la cui 

gestione denota un approccio imprenditoriale, maturato grazie all’esperienza, le realtà più 

giovani lamentano una incapacità di fondo nel pianificare un percorso di crescita graduale, in 

grado di guardare alla sostenibilità come obiettivo concreto da perseguire.  

La descrizione del curriculum delle realtà esaminate conferma le correlazioni sopra 

esposte, che mettono in relazione la forma giuridica assunta, con l’ambito d’intervento socio-

sanitario privilegiato ed, ancora, con la tipologia dei processi produttivi avviati.  

In alcuni casi, le scelte produttive sono orientate, inoltre, all’acquisizione di valore, sia in 

termini economici che di riconoscibilità: si pensi alle produzioni tipiche, di nicchia, a quelle che 
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promuovono la biodiversità ed il rispetto dell’ambiente, tutte in grado di guardare ad una 

specifica porzione di mercato.  

Rimanendo in tema di curriculum, la strada della diversificazione ricorre in tutte le realtà prese 

in esame, come strategia utile a differenziare le attività e, con esse, le potenziali fonti di 

reddito; in aggiunta, funzionale a tradurre sul piano operativo le caratteristiche di duttilità e 

flessibilità di cui è dotata l’agricoltura.  

Con riferimento alla dotazione di risorse professionali che caratterizza la fase di avvio 

dei casi analizzati, la maggior parte vanta la scelta di uno staff competente - pur se ardua nella 

ricerca di professionalità specifiche per l’AS -, valorizzato dall’aspetto multidisciplinare. Si 

tratta di una chiara scelta che intende esprimere al meglio le molteplici potenzialità offerte 

dall’agricoltura. L’intuizione circa l’importanza di investire su adeguate professionalità 

rappresenta, in altri termini, uno tra i principali elementi di successo nel curriculum di tali 

realtà; là dove, al contrario, la fase di avvio risulta caratterizzata dalla forte motivazione, 

disponibilità e volontà dei promotori, terminata la scia dell’entusiasmo, le esperienze avviate 

perdono con il tempo efficacia e capacità di rispondere agli obiettivi individuati.  

Per quanto riguarda la definizione dei beneficiari dell’attività agricole-sociali, le scelte 

operate in partenza rimangono costanti negli anni, semmai supportate dal consolidamento 

delle attività esistenti e dalla progettazione di nuove, al fine di meglio rispondere alle esigenze 

degli specifici target di riferimento. Simile riscontro è a dimostrazione di come le potenzialità 

dell’AS siano il frutto del contesto territoriale in cui si opera: è la domanda che proviene dalla 

comunità locale, in termini di definizione dei beneficiari, di richiesta di servizi, di domanda di 

beni, etc. che disegna l’ambito di intervento dell’AS. 

 

2.3 I processi organizzativi  

L’attenzione alle dinamiche organizzative interne, che orientano il funzionamento e la 

gestione delle realtà regionali impegnate nel settore dell’AS, scaturisce da una profonda 

consapevolezza: l’immagine esterna prodotta da una qualunque organizzazione non è altro 

che la fotografia, seppur animata da colori ravvivati e contorni più evidenti, della sua reale 

identità. Sulla base di tale premessa, l’attività di ricerca focalizza l’attenzione attorno a tre 

dimensioni prioritarie, che riguardano rispettivamente la struttura organizzativa, la cultura 

aziendale e l’ambito dei risultati. 

 Entrando nel merito dei contenuti, la prima è inerente alla distribuzione delle funzioni 

assegnate ed assolte all’interno di un organigramma; la classificazione adottata in questa 

sede, che distingue le funzioni direttive, da quelle gestionali ed operative, è finalizzata alla 

lettura del livello di strutturazione interna di cui sono dotate le organizzazioni prese in esame.  

In relazione a tale aspetto, le interviste restituiscono un ritratto dai profili sbiaditi, in cui - come 

dalle parole dei soggetti coinvolti - “tutti fanno tutto”. Simile affermazione, per un verso, 

rappresenta un tratto distintivo, nonché un valore aggiunto in termini di economia gestionale 

e, soprattutto, di condivisione dei compiti. Per l’altro, si mostra come un difetto di razionalità 

nel processo di assegnazione dei ruoli, che nella struttura di un’organizzazione può assumere 
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un duplice risvolto: la sovrapposizione di più funzioni nello stesso elemento di un gruppo di 

lavoro e, viceversa, l’accavallamento sul medesimo ruolo e/o compito di più elementi.  

Il distinguo più marcato concerne la rappresentazione delle funzioni operative, poiché 

richiedono competenze di natura espressamente tecnica; ciò emerge sia rispetto alle attività 

socio-sanitarie (ad esempio, con le figure dell’operatore professionale, dell’educatore, dello 

psicologo, del tutor, etc.), che con riferimento alla vera e propria conduzione agricola 

(agronomo, veterinario, operaio agricolo specializzato, etc.). 

Altro elemento di riflessione sollecitato nella conduzione delle interviste attiene alla 

dimensione della cultura aziendale, espressione con cui si fa riferimento a «l’insieme di regole 

non scritte, valori, abitudini, stili di lavoro, che influenzano l’atteggiamento ed il 

comportamento delle persone appartenenti ad un’organizzazione e definiscono l’immagine 

che la stessa assume all’esterno»8. Ai fini della presente ricerca, tale dimensione viene 

scomposta in altrettante due sotto-dimensioni, che afferiscono rispettivamente alla 

condivisione interna ed alla comunicazione esterna. 

L’analisi dei resoconti delle interviste, emersi a tal proposito, rileva una serie di interessanti 

dinamiche inerenti al processo organizzativo delle realtà esaminate. In primo luogo, un 

elemento ricorrente nelle parole degli intervistati è la consapevolezza del forte sentimento di 

appartenenza espresso all’interno delle organizzazioni, che nell’operatività si traduce in un 

clima di sana collaborazione e di condivisione della mission, quanto della vision (ossia, dei 

valori che fondano la propria identità e degli obiettivi che si intendono collettivamente 

perseguire). Si tratta, in ogni caso, di un processo articolato, in cui concorrono numerose 

variabili (la storia, l’esperienza maturata, l’ambito di lavoro/intervento, la stabilità 

dell’organico, etc.), e di un percorso in continua evoluzione, al pari di come la stessa 

organizzazione cresce, muta e si evolve.  

La condivisione interna è, inoltre, sinonimo di fatica ed impegno quotidiani; non gode infatti di 

proprietà autopoietiche9, pertanto necessita di  lavoro e dedizione da sostenere a più livelli, 

con strumenti differenti ed a fronte di molteplici obiettivi. Per taluni rappresenta, infatti, 

un’operazione di sintesi, risultato della ricerca di uno stato di armonia tra le aspettative e le 

motivazioni personali del singolo con l’identità e gli obiettivi dell’organizzazione di cui si è 

parte. 

Dalle interviste si legge come, all’aumentare delle dimensioni e della complessità 

dell’organizzazione, emerga la necessità di diversificare e strutturare le forme della 

condivisione interna. Bisogno che, tuttavia, nel tran tran delle incombenze quotidiane, rimane 

in coda al resto delle priorità, non trovando risorse e soluzioni sempre adeguate. Dell’insieme 

di forme e strumenti praticabili per promuovere la condivisione interna, ricorrono, infatti, 

modalità informali ed a carattere spontaneo o comunque non preordinato, come ad esempio il 

momento della pausa caffè e del pranzo, utilizzati per confrontarsi sull’andamento del lavoro e 

sugli sviluppi futuri; in taluni casi, si scelgono modalità più sistematiche, come gli incontri di 

equipe e/o di settore, le riunioni allargate, le assemblee, etc., che sono il segnale di scelte 

                                                 
8
 Alessandro Cravera, Articolo “Nova. Innovazione nel management”, www.executivesurf.com 
9
 Si definisce autopoietico quel sistema che ridefinisce continuamente se stesso e che al proprio interno si sostiene e si 
riproduce. 
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organizzative più strutturate. Ricorrente è, inoltre, la pianificazione di momenti aggregativi, 

come feste, eventi e rituali, che esprimono una duplice valenza: oltre a rafforzare il senso di 

appartenenza e la coesione interna, rappresentano un valido strumento per comunicare agli 

altri e con gli altri, ossia proporre una forma di comunicazione interattiva, oltre che ludica, con 

il territorio e la comunità locale. 

Inoltre, alla domanda su quali siano i soggetti che all’interno dell’organizzazione sono 

riconosciuti come i maggiori interpreti della cultura aziendale, in quanto svolgono una 

funzione strategica e di traino nei riguardi degli altri appartenenti, ricorre con frequenza 

l’identificazione con i ruoli direttivi, ossia con la figura dell’imprenditore, o del presidente o, 

ancora, dei membri del Consiglio di amministrazione. Le motivazioni, pur se molteplici, 

indurrebbero a ritenere che, nel caso delle cooperative e delle associazioni, un fattore 

determinante nell’elezione delle cariche sociali è il riconoscimento del carisma e  

dell’attitudine alla leadership. 

 Un ulteriore ambito di riflessione sollecitato nel corso delle interviste riguarda la sfera 

della comunicazione esterna; l’attenzione riservata a tale aspetto ha origine dalla 

consapevolezza della funzione strategica che lo stesso riveste nella costruzione della identità 

di ciascuna organizzazione.  

Un elemento inequivocabile, che ricorre nella maggior parte dei resoconti, descrive la 

comunicazione esterna come un’attività secondaria, non strutturata e spesso occasionale: 

spesso non è, infatti, il frutto di una pianificazione strategica, né converge in specifiche figure 

professionali a ciò incaricate. Al contempo, si affida alle attitudini e capacità di più soggetti 

appartenenti all’organizzazione, i quali, ciascuno per le proprie competenze, contribuiscono a 

raggiungere differenti target, mediante la produzione di altrettanti strumenti.  

Le attività legate alla comunicazione istituzionale, ossia rivolta alla Pubblica amministrazione 

ed alle altre realtà - profit e no profit - presenti sul territorio, tendono a confluire ad esempio 

nella persona dell’imprenditore o del presidente, che fa di se stesso un addetto alle pubbliche 

relazioni. Viceversa, il rapporto con la comunità locale, con i sostenitori, i volontari, etc. è 

spesso distribuito tra i vari membri dell’organizzazione, che collaborano reciprocamente alla 

creazione di differenti strumenti, quali ad esempio: la gestione della mailing list di contatti, la 

gestione del network di relazioni con gli altri soggetti della rete dell’AS, la creazione del logo e 

di altro materiale informativo, la supervisione del sito web istituzionale, etc.. 

Una nota positiva riguarda uno specifico aspetto della comunicazione esterna, ossia 

l’organizzazione di eventi ed iniziative promozionali (come feste, cene benefiche, fiere, mostre, 

seminari, convegni, etc.), che  vedono l’intera organizzazione - soprattutto nel caso delle 

associazioni e cooperative sociali - collaborare collettivamente alla loro realizzazione.  

Tale riscontro ribadisce quanto sopra esposto in riferimento al livello ed alle modalità di 

condivisione interna testimoniati dalle realtà esaminate: l’apertura al territorio, che 

caratterizza la mission di tali organizzazioni, fa delle occasioni di aggregazione una costante 

nelle pratiche di comunicazione esterna, così come dei processi di coesione ed appartenenza 

interna.  

 In ultimo, è interessante evidenziare come - nelle parole di molti intervistati - il 

complessivo scarso investimento nelle attività di promozione sia nella sostanza motivato da 
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una convinzione piuttosto diffusa: il miglior strumento per comunicare all’esterno la mission, le 

finalità e la cultura aziendale che identifica le realtà regionali impegnate in AS è riconosciuto 

nel valore dell’esperienza, maturata con la costanza dell’impegno quotidiano e del lavoro sul 

campo; l’esperienza è ritenuta, in sintesi, la base su cui si coltiva e cresce la reputazione di un 

ente. 

 

2.4 Punti di forza e di debolezza 

Un ulteriore aspetto, sollecitato all’attenzione delle realtà regionali coinvolte 

nell’indagine, attiene al riconoscimento ed alla valutazione dei risultati ottenuti in riferimento 

sia all’ambito di intervento socio-sanitario, che alle attività produttive. Per necessità di sintesi 

e chiarezza espositiva, le considerazioni emerse dalle interviste sono sistematizzate, mediante 

la tecnica della swot analisys, all’interno della seguente griglia concettuale, che nei quattro 

quadranti elenca rispettivamente i punti di forza (strenghts), di debolezza (weaknesses), le 

opportunità (opportunities) ed i rischi (threats) rilevati.  

 
Fig. 9 - Swot analisys 

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA 

 
∗ Forte radicamento territoriale 
∗ Capacità di promuovere il lavoro di rete 
∗ Coinvolgimento di molteplici attori locali 
∗ Interazione con differenti fasce della 

popolazione 
∗ Forte motivazione interna 
∗ Presenza di personale volontario 
∗ Clima di condivisione degli obiettivi  
∗ Comunicazione interna frequente e spontanea 
∗ Elevato coinvolgimento giovanile  
∗ Dimensione di piccola/media impresa 
∗ Flessibilità e dinamicità organizzativa  
∗ Modalità di lavoro in equipe  
∗ Multidisciplinarietà  
∗ Multifunzionalità  
∗ Capacità di proporre risposte differenziate  
∗ Semplicità dei compiti 
∗ Importanza e necessità di tutte le mansioni e 

livelli di competenza 
∗ Adozione del metodo di conduzione biologico e 

di altre tecniche di produzione a basso impatto 
ambientale 

  

 
∗ Quadro giuridico carente e frammentato 
∗ Eterogeneità tra le esperienze territoriali 
∗ Dipendenza da fonti di finanziamento esterne  
∗ Carenza nella comunicazione esterna 
∗ Deboli capacità imprenditoriali  
∗ Confusione ed accavallamento tra i ruoli interni 

all’organizzazione 
∗ Discontinuità delle risorse apportate dal 

personale volontario 
∗ Scarsi investimenti nella formazione e 

nell’aggiornamento del personale 
∗ Difficoltà nello start-up  
∗ Scarsa riproducibilità  
∗ Bassa sostenibilità economica  
∗ Precarietà del lavoro  
∗ Insufficienza dei mezzi per penetrare i mercati  
∗ Bassa competitività dei prodotti  
∗ Carenza della risorsa fondiaria 

OPPORTUNITA’ RISCHI 

 
∗ Promozione di un sistema di welfare locale, 

orientato all’inclusione sociale 
∗ Crescita socio-culturale della comunità  
∗ Offerta di risposte adeguate ai bisogni ed alle 

problematiche del territorio 
∗ Accrescimento del livello di competitività del 

territorio 
∗ Introduzione di forme di regolamentazione per il 

settore 
∗ Riconoscimento del protagonismo giovanile e 

valorizzazione della cultura giovanile 

∗ Sviluppo di un sistema di welfare privatistico vs 
∗ eccessiva dipendenza da finanziamenti pubblici 
∗ Burocratizzazione delle pratiche con 

conseguente appiattimento motivazionale vs 
∗ confuzione per assenza di regolamentazione 
∗ Perdita dei valori originari per il frequente 

avvicendamento di personale  
∗ Gestione aziendalistica del settore vs 
∗ improvvisazione ed incompetenza nelle scelte 

imprenditoriali  
∗ Ingerenza di comportamenti opportunistici 
∗ Progettificio dell’AS 



 24 

∗ Diversificazione degli ambiti di lavoro/intervento 
∗ Perfezionamento delle metodologie di lavoro  
∗ Miglioramento degli assetti organizzativi 
∗ Valorizzazione dei vari livelli di competenze 
∗ Adozione di processi produttivi innovativi ed 

eco-compatibili 
∗ Apertura a nuovi spazi di mercato  
∗ Investimento nel settore del marketing e della 

promozione dei prodotti 
∗ Recupero di risorse fondiarie abbandonate  
 

∗ Eccessiva frammentazione degli ambiti di 
lavoro/intervento 

∗ Discontinuità nell’offerta di servizi 

 

Nel tentativo di estendere le evidenze di cui sopra dal campione di realtà indagate 

all’intera dimensione regionale dell’AS, è possibile affermare che la vita delle Fattorie sociali 

ruota fondamentalmente attorno ad un insieme ristretto di ambiti, ossia: la dimensione 

territoriale, quella culturale/motivazionale, quella organizzativa ed, infine, la dimensione 

operativa.  

In riferimento alla prima, emerge con chiarezza che il radicamento con il territorio ed il 

legame con la comunità locale rappresentano i principali punti di forza, tali da sostanziare lo 

sviluppo di un welfare di comunità, ossia di un sistema in cui i vari attori contribuiscono alla 

domanda di benessere espressa dalla comunità locale, mediante l’offerta di adeguate risposte 

ad altrettanto differenti tipologie di bisogni.  

Non si tratta, tuttavia, di rose e fiori: il peso di un quadro giuridico carente e frammentato 

sollecita, pur nel rispetto delle singole specificità, l’avvio di un processo di regolamentazione 

che sappia trovare il giusto equilibrio tra un modello di welfare assistenzialista, ossia centrato 

sul ruolo delle risorse pubbliche, ed un sistema privatistico, in cui ad orientare la domanda ed 

offerta è esclusivamente il mercato dei servizi. 

Alla carenza di riferimenti normativi si somma, inoltre, la scarsa disponibilità di evidenze 

scientifiche che possano valutare ed accreditare le esperienze già avviate, oltre che 

incoraggiare l’estensione delle basi di conoscenza ed il trasferimento di know how verso nuovi 

soggetti interessati all’AS; lo start up è descritto, infatti, come una fase carica di difficoltà, non 

sostenuta da un’adeguata presenza territoriale di appositi servizi di orientamento e 

consulenza ed osteggiata dalla carenza - dai più denunciata - della risorsa fondiaria da 

destinare alle attività di AS. 

La contiguità con il territorio attiva, inoltre, un processo di crescita socio-culturale, 

mediante la promozione di valori centrati sul rispetto della persona e delle risorse naturali, che 

sono al contempo in grado di concorrere allo sviluppo economico del contesto, in termini di 

sostegno al livello di attrattività. Gli stessi valori sono alla base della forte motivazione e 

condivisione interna, che tuttavia, alla ricerca di una qualche forma di regolamentazione - 

auspicata al fine di allontanare comportamenti opportunistici -, corrono il rischio di subire un 

profondo appiattimento: l’applicazione di rigidi standard e regolamenti può trascinare le 

organizzazioni in un ossessivo ritmo lavorativo, che finisce per annullare le vere motivazioni ed 

i valori originari.  

Un ulteriore elemento di riflessione, utile a definire la dimensione socio-culturale, è 

rappresentato dalla rilevante presenza giovanile all’interno delle organizzazioni, motivata in 

parte dalla condivisione degli obiettivi ed in parte da interessi di natura professionale. Tale 
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presenza apporta evidentemente un importante contributo in termini di freschezza ed 

innovazione all’interno della cultura aziendale delle singole realtà, così come dell’intero 

settore dell’AS; al contempo, espone l’attività ordinaria al rischio di improvvisazione ed 

inadeguatezza. 

 Entrando nel merito della dimensione organizzativa, la ricorrenza di forme flessibili e 

dinamiche, che ben si adattano alle esigenze e necessità del momento, se per un verso 

appaiono come un valore aggiunto, per l’altro lamentano una carenza in termini di 

programmazione a medio e lungo termine, necessaria per garantirne la sostenibilità 

economica. La riflessione attorno a questo aspetto è, tuttavia, turbata dal timore di 

consegnare la gestione di tali organizzazioni ad un approccio aziendalista, in cui le esigenze 

produttive prevaricano sul conseguimento delle finalità sociali.   

Con riferimento alle modalità di lavoro, la diffusione dello strumento dell’equipe 

multidisciplinare è un chiaro segnale di maturità organizzativa, in quanto promuove una sana e 

proficua collaborazione tra differenti ambiti e livelli di professionalità; non è sostenuto, 

tuttavia, da un adeguato investimento nella formazione e nell’aggiornamento delle risorse 

umane. 

 In ultimo, quanto agli aspetti relativi alla dimensione strettamente operativa, le 

dichiarazioni di adesione ad un approccio multifunzionale nella prassi si traducono in scelte 

orientate alla diversificazione degli ambiti di intervento e dei settori produttivi; si tratta di una 

strategia aziendale efficace ad assicurare, per un verso, l’elaborazione di risposte 

differenziate per altrettanto molteplici tipologie di bisogni sociali, per l’altro un discreto livello 

di sostenibilità economica, a garanzia della sopravvivenza dell’organizzazione. 

La strada della diversificazione appare, inoltre, come un processo facilitato dagli elementi 

distintivi del particolare contesto produttivo in cui si opera: in agricoltura, infatti, è molto vasta 

la gamma di mansioni e compiti che possono essere affidati, secondo il criterio della 

stagionalità delle colture ed in risposta ad i differenti livelli di competenza. Se praticata in 

maniera irrazionale, avulsa da una logica di programmazione, corre tuttavia il rischio di 

generare una eccessiva frammentazione delle attività e, conseguentemente, di sottoporre la 

struttura ad una fase di stallo da stress organizzativo. 

L’ambito produttivo risulta qualificato, inoltre, dall’utilizzo di tecniche eco-compatibili (ad 

esempio, la conduzione biologica, bio-dinamica, etc.) che sono un segnale evidente 

dell’adozione di prassi di responsabilità ambientale, oltre che sociale. Rappresentano, in 

aggiunta, un’opportunità incoraggiante per orientare tali realtà all’autosufficienza: i prodotti 

dell’AS attraggono infatti nicchie di mercato, attente a forme di consumo responsabile, in cui 

le scelte sono guidate non soltanto dal rapporto qualità/prezzo, ma anche dall’attenzione verso 

la qualità dei processi produttivi e la riduzione dei passaggi della filiera.  

La recente diffusione territoriale dei Gruppi di Acquisto Solidali ne è un esempio: «finalità di un 

GAS è - infatti - provvedere all’acquisto di beni e servizi cercando di realizzare una concezione 

più umana dell’economia, cioè più vicina alle esigenze reali dell’uomo e dell’ambiente, 

formulando un’etica del consumatore in modo critico, […] che unisce le persone invece di 

dividerle, che mette in comune il tempo e le risorse invece di tenerli separati, che porta alla 
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condivisione invece di racchiudere ciascuno nel proprio mondo (di consumi)»10. In altri termini, 

traducendo la filosofia dei GAS in prassi quotidiane, i criteri guida che orientano le loro scelte 

sono: a) la dignità delle condizioni lavorative delle persone impiegate e la salubrità degli 

ambienti di lavoro; b) l’inclusione e l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati; c) la 

stagionalità delle colture, assunta quale pratica per assicurare il rispetto dell’ambiente e delle 

risorse naturali; d) la tipicità delle produzioni, al fine di valorizzare la storia e le tradizioni del 

territorio; e) il ricorso alla filiera corta, che consente di abbattere i costi ambientali ed 

economici del trasporto delle merci; f) il sostegno ai piccoli produttori locali, nell’ottica di 

sostenere l’economia del territorio. 

La scelta di investire in attività di comunicazione e marketing, orientate a promuovere il valore 

complessivo di tali prodotti, consente pertanto di contribuire alla sostenibilità interna, in 

termini sia di potenziamento dell’offerta di percorsi di inclusione sociale, che di stabilità del 

personale, spesso sottoposto a turn over, a fronte della precarietà dei finanziamenti pubblici in 

ambito socio-sanitario; rappresenta, inoltre, uno strumento per rafforzare le relazioni con gli 

attori locali, che potrebbero farsi collettivamente promotori delle ricchezze del territorio, 

nell’ottica dello sviluppo di un’economia di comunità. 

                                                 
10
 da Documento base della Rete Nazionale dei GAS, redatto nel luglio1999 
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3. ALCUNE LINEE GUIDA 

 Come anticipato in premessa, obiettivo finale della presente ricerca è l’elaborazione di 

proposte di indirizzo per la promozione delle prassi di AS nel territorio della Regione Lazio.  

I resoconti emersi dall’attività di indagine restituiscono, come sopra argomentato, un 

importante e ricco bagaglio di informazioni, utili a segnalare le tappe fondamentali che 

consentono di strutturare il percorso di crescita del settore dell’AS; le stesse sono descritte 

come esigenze e/o opportunità di sviluppo dai vari soggetti intervistati, che, pur se 

espressione di esperienze singolari, esprimono a tal proposito una voce unanime. 

 Un primo ed indispensabile passo da compiere vede protagonista il sistema di welfare, 

che con specifico riferimento all’AS ha l’opportunità di sperimentare nel dialogo e 

nell’integrazione tra differenti settori e livelli di politiche pubbliche una nuova stagione: lo 

sviluppo di un welfare locale e di comunità. L’AS offre, infatti, il terreno per incoraggiare 

modalità congiunte di pianificazione e programmazione, funzionali ad: 

∗ armonizzare i molteplici campi del sapere, al fine di predisporre una base di conoscenze 

comuni ad i vari operatori impegnati nel settore ed un bagaglio di competenze condivise 

indispensabili per l’avvio e la realizzazione di pratiche di AS ;  

∗ far incontrare i diversi ambiti di interesse pubblico che convergono nel tema dell’AS - 

come la formazione, il lavoro, le politiche socio-sanitarie, le politiche giovanili, 

l’agricoltura, la cooperazione sociale, lo sviluppo del territorio, etc. -, affinché ciascuno, 

nel rispetto del proprio mandato istituzionale, possa contribuire allo sviluppo del settore; 

∗ incentivare programmi di ricerca e sperimentazione, tali da accreditare con le adeguate 

evidenze scientifiche le prassi già in essere ed, al contempo, introdurre percorsi e 

tecniche di innovazione, che coniughino il perseguimento di finalità sociali con 

l’introduzione di pratiche eco-compatibili; 

∗ razionalizzare l’insieme di strumenti e risorse a disposizione per il raggiungimento di 

obiettivi condivisi; tra questi, emerge da più parti la richiesta di programmi di recupero 

delle risorse fondiarie abbandonate o in disuso, affinché possano essere destinate alle 

attività di AS. 

Un ulteriore fondamentale contributo giunge dall’implementazione di forme e strumenti di 

sostegno pubblico rivolti a promuovere azioni di orientamento, supporto e tutoraggio alla 

gestione di aziende agricolo-sociali, che possano guidare la delicata fase dell’avvio di 

impresa.  

La costruzione di un quadro di riferimento a più livelli condiviso contribuirebbe, inoltre, 

a svolgere una funzione di garanzia e tutela della genuinità dei principi ispiratori dell’AS e dei 

valori che ne orientano le pratiche. Tale responsabilità compete anche alle reti tematiche, che 

hanno il compito di investire nel lavoro di animazione territoriale, utile tanto ad implementare 

lo scambio di conoscenze ed esperienze tra i soggetti già avviati nel sistema dell’AS, tanto ad 

estendere alla comunità locale l’attenzione e l’interesse al tema. Tali obiettivi trovano nella 

programmazione sistematica di attività di sensibilizzazione un valido strumento utile ad 

incoraggiare le realtà impegnate in AS ad emergere da una condizione di  nicchia/isolamento 

in cui spesso si trovano ad operare.  
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L’investimento nelle attività di promozione, da praticare internamente alle organizzazioni, così 

come a livello settoriale, esprime infatti molteplici risvolti: concorre ad estenderne il grado di 

riconoscibilità nei confronti del contesto territoriale in cui le stesse sono inserite; ad 

implementare la solidità delle relazioni che sono alla base dello sviluppo di capitale sociale; a 

stringere legami fondati sulla fiducia reciproca con particolari segmenti del mercato, attenti 

ad i vari aspetti che intervengono nel processo di produzione dei beni; ad accrescere in 

termini qualitativi, mediante la costruzione e condivisione di appositi strumenti - come ad 

esempio, l’elaborazione di un marchio dei prodotti regionali dell’AS -, la reputazione del 

territorio locale e la sua capacità di attrazione.  

 La sensibilizzazione passa anche attraverso l’articolazione di iniziative ed interventi 

programmati che premino i comportamenti e le scelte responsabili del cittadino-consumatore, 

al fine di sostenerne la diffusione: aderire ad uno stile di vita sostenibile - dal punto di vista 

sociale ed ambientale - è segno di maturità sul piano strettamente individuale ed, al contempo, 

di consapevolezza rispetto alla dimensione sociale. Si tratta, in altri termini, di scelte che 

condizionano positivamente il percorso di vita del singolo, così come della comunità di cui lo 

stesso è parte integrante. 

L’adesione a comportamenti responsabili contribuisce, inoltre, a restituire dignità al 

mondo agricolo. A tal proposito, nella rappresentazione sociologica della dicotomia tra 

contesto urbano e contesto rurale, la letteratura ha storicamente descritto uno squilibrio tra i 

due sistemi sociali, in ragione della condizione di supplenza e sussidiarietà a cui il mondo 

rurale è stato esposto. A partire dal dopoguerra, infatti, le scelte di redistribuzione della 

ricchezza sono state orientate alla concentrazione di risorse verso i bacini industriali che 

proliferavano attorno alle aree urbane, generando un conseguente squilibrio tra città e 

campagna. La storia ha, nel corso degli anni, riconosciuto questa disparità di trattamento, 

giungendo poi a giustificare un’ondata di trasferimento di risorse pubbliche a sostegno delle 

popolazioni residenti nelle aree rurali ed, in particolare, degli agricoltori; si tratta di interventi 

economici che hanno assunto la funzione di veri e propri ammortizzatori, introdotti al fine di 

prevenire e/o tamponare situazioni di grave disagio sociale. 

Il passaggio alla società post-industriale, in cui gli assetti tra settore primario, secondario e 

terziario sperimentano forme altre di equilibrio, alla ricerca di altrettanto nuovi sistemi di 

produzione di ricchezza e benessere, diviene il terreno in cui l’AS può contribuire alla 

ridefinizione del rapporto tra contesto urbano e contesto rurale. Tale relazione dovrà essere 

orientata ad i criteri della reciprocità e complementarietà, nell’intento di perseguire, nel 

rispetto delle singole identità, la strada del confronto, dello scambio di risorse - materiali ed 

immateriali - e della valorizzazione dei territori. 
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